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La bandiera dell'emancipazione 
Con il grande discorso del compagno To­

gliatti alle donne Italiane si è conclusa la 
imponente assemblea nazionale delle donne 
comuniste. Quattro giorni di Intenso <•<! ele­
vato dibattito sui probeltni che pone la 
«rande lotta emancipatrice delle donne han­
no dimostrato quanto cammino .sU stato 
percorso dalle donne comuniste in questi 
dieci anni di vita e di lotta democrutlea. 

La II Conferenza delle donne comuni­
ste, Il rapporto della compagna Fibbi, la 
discussione e, soprattutto, le conclusioni del 
compagno Togliatti hanno dato a tulio il 
Tarlilo e alle nostre compagne piena co­
scienza della grande for/a di cui disponia­
mo e hanno fatto meglio comprendere come 
«111està forza possa e debba essere meglio 
utilizzata per penetrare più profondamente 
nelle masse femminili. 

L'obiettivo posto dal compagno Togliatti 
di reclutare ancora alcune decine di mi­
gliaia d| donne alla organizzazione comu­
nista non ì>. di difficile realizzazione pur­
ché vi sia l'impegno politico-organizzativo 
di lutto il Parlilo e se le donne comuniste 
daranno più ampio respiro al proselitismo 
socialista. 

I'iù impegnativo e di più difficile reali/ 
razione è l'obicttivo di rafforzare l'organi*-
raziono unitaria delle donne Italiane, I<c 
donne comuniste devono comprendere che 
per assolvere la loro funzione di avanguar­
dia nella lotta emancipatrice, devono Im­
pegnare le loro forzo migliori nell'attività 
esterna, nel seno dell'Unione Donne Italiane, 
collaborando fraternamente con le compa­

gne socialiste e con le altre donne democra-

^ J e l Sindacato, nella fabbrica e nella ca­
scina le donne comuniste devono compren­
dere che per assolvere la loro funzione di 
avanguardia nella lotta emancipatrice de­
vono impegnare le loro forze per dare con­
ci etezza al colloquio con le donne cattoli­
che intorno ai problemi rivendicativi e pò 
litici; lottando per dare attuazloir,; al dirit­
to al lavoro, per ottenere un salario uguale 
a lavoro uguale, per far rispettare la libertà 
e l.t dignità della donna, facendo scaturire 
dalla situazione concreta la necessità del­
l'azione unitaria di tutte le forze del lavoro 
contro il capitale. Nella organizzazione di 
mussa femminile le donne comuniste de­
vono saper convincere le donne democrati­
che ad occuparsi di tutti | problemi che as­
sillano le donne del popolo, del pane e ilei 
companatico, della casa, dell'educazione dei 
tigli e dei molti guai che travagliano le 
madri di fam)glja. 

Il colloquio con le donne cattoliche sarà 
concreto nella misiua In cui le donne demo­
cratiche dimostreranno di saperle compren­
dere e difenderle; nella misura che sapran­
no unirle nella lolla di ogni giorno e In quel­
la più generale per un miglior avvenire. 

Meditino le nostre compagne tulle sul di­
scorso del compagno Togliatti, ne trarran­
no conforto di fedo nel socialismo e armi 
elllcaci per portare avanti la battaglia Ideo­
logica e politica contro le forze della con­
servazione, per 11 trionfo degli Ideali ili 
emancipazione. 

Arturo Colombi 

L'AUMENTO DEL SALE E DEL CAFFÉ' NEL BILANCIO FAMILIARE 

I \ "REGALO,, SALATO 
j/utiiiicritiilo prezza del sii­

le e del caflè costituisce un 
IMIOI.'O • ruttalo • del governo 
lille famiglie. Saluto, si usa 
idre di ii/i prezzo curo; i" tu­
ie dejiiiitiiine oppure niicor 
pili significativa tlupu vili' il 
governo ini colpito perfino il 
j)re;cn del MI/C. con misura 
udìos'a e ioijjo;ji>(urL' tuli' da 
ricorda) e i tcnijx in tni le 
mass-i' delle cildi e tifile cam­
pagne erano i ristrette il ma­
nifestare contro i decreti del 
te vite inasprivano il l'osio 
defili (itinu'iili eisen:in!i. 

/Incori! una l'olla, dunque, 
iic'lc decisioni del noverilo 
Ita prei'iils'o !«i pressione del 
padronato, sempre all'attacco 
porclic le .spese pubblichi' iiu-
Ziche riendere sui prnjitti 
.siano compensate con linoni 
onci i .liti consumi popolari. 
Cos> le massaie ttuli'iue su-
riimio costrette a ridurre il 
Uiianlitaliro di calle nel ba­
rattolo della dispensa, o ri-
pseiilieriiiiiut su una qualità 
/mi .scadenle; e quanto ul au­
le • (upliciuituo < su altre, va-

CONSIGLI UTILI PER LA VOSTRA BELLEZZA 

La cura delle mani 
Si dive clic le mani rispcc-

chinilo la 7ios(ra personalità e 
in certo scuso ciò è vero. Lo 
inailo, non nella .vita struttura 
anatomica, ina nel modo in cui 
v curata e si muove, rivela 
molte caratteristiche della no­
stra persona. 

Cosi hi Viano clic nel saluto 
e molle e languida c'indicherà 
.subito clic la persona non e 
molto enerf/ieu e uolifiun; la 
mano dalle unghie lunghe e 
sporche ci fa pensare a una 
persomi disordinala e sciattona; 
la mano troppo bianca, trop-
po curata, troppo morbida, et 
dirà clic la persona probabil-
7>ictite e tuia /nnniillonii, o che 
certamente non si dedica a la­
vori «mintali. Tutte possiamo 
nrerc delle belle mani. Non è 
vero che sono belle solo le ma­
ni snelle, dalie dita affusolate 
e sottili. 

La mano è bella perchè e 
jitililo, perché* /iti le unghie 
ben tagliate, scura depositi di 
sporci:ia e di polvere; è bella 
perchè si unione con encrijta 

e insieme con fjrazia, senza ge­
sticolare e senza abitarsi. 

Per tenere in ordine le pro­
prie indili non occorre la ma­
nicure: durante la (/tornati! <»~ 
pulluli di noi, anche quelle che 
si dedicano ai lavori più stret­
tamente inumidii, può trovare 
qualche minuto da dedicare al­
la loro cura. Prima redola è. 
quella di lavare spesso le «ni­
ni, con un buon sapone, e di 
avere poi tuia particolare nf-
tenzione per nscitif/arlc, onde 
i-nitore le screpolature della 
pelle. Se <• wossibile, è ìuculio 
tisarc dell'acqua tiepida, per­
ché /acilitd (a puliria elei pori. 

Se le inani sono gonfie, evi-
ture invece l'uso dell'acquo. 
tiepida e mettere alternativa­
mente le mani, per una decina 
di volte, nell'acqua fredda e 
in quella calda. 

Se la iiiauo è arrossata, e ciò 
accade soprattutto alle donne 
che lavorano molto all'aperto, 
coinè le contadine, o a quelle 
che tengono a Imi pò le inani 
a bagno, come le lut'audaic. si 

LA NOSTRA NOVELLA 

GLI INDIANI 
Nei giorni di scuola Maria 

e il suo bambino vanno insie­
me fino alla fermata dei tram; 
all'angolo c'è un grande nego­
zio di giocattoli... e Francesco 
iia sette anni! Ma in casa di 
Maria, vedova cosi giovane e 
che si è tenuta coraggiosamen­
te anche il peso della suoce­
ra. funziona uno di quei bi­
lanci dove tutto è calcolato 
lino allo scrupolo e che cono­
scono bene solo quelli che deb­
bono vivere con -10.000 lire da 
dividere in tre. 

Ma un giorno nella vetrina 
apparvero festosamente alli­
neate decine e decine di figu­
rine. alte sì e no sette centi­
metri. coi pantaloni verdi, a-
rancione. azzurri e i piedini 
che parevano calzati di corian­
doli. .- Gli indiani! .-, gridò 
Francesco e rimase li. incan­
tato dai guerrieri minuscoli 
che al di là del vetro gli ten­
devano contro impassibili gli 
archi sottili sottili, le fiaccole 
j zn^j i come fiammiferi e ave-
\ a r w i capelli neri pendenti ai 
lati della faccia con diademi 
di penne rosse lunghi fino ai 
calcagni. In mezzo ce n'era 
uno solenne, grasso e senz'ar­
mi, con le braccia alzate. « E* 
il capo >, mormorò il bimbo. 
poi scoperse un indianetto pic­
colissimo, col pancino in fuori 
e le brachette cascanti sui 
talloni: « Ma è Penna Bian­
ca ». sorrise deliziato. « e allo­
ra l'indiano grasso è suo pa­
dre. Che belli! Li lasceranno 
esposti tanto tempo, mamma»? 

Ogni mattina da allora ci fu 
la corsa alla vetrina e il ti­
more dì non trovarli più: 
Francesco pareva radicato in 
terra, là, e non chiedeva nien­
te. ma i suoi occhi parlavano. 
E la sera, lavando i piatti. Ma­
ria faceva calcoli silenziosi. 
Era una sciocchezza, forse, ma 
per una volta avrebbe voluto 
fare una sorpresa meraviglio­
sa al suo bambino! L'imbaraz­
zava anche il pensiero di sua 
suocera, che avrebbe certo 
giudicato « fuori posto > quel­
la strana faccenda di indiani; 
era una donna grassoccia e 
anziana, precisa e ordinalissi­
ma: pratica soprattutto. E in­
fatti inforcandosi gli occhiali 
una sera le disse: « Maria, le 
tue calze vanno a pezzi ». 

Ne aveva in mano un paio 
e le guardava contro luce: 
« Vi mettete delle ragnatele 
sulle gambe. Noi invece aveva­
mo vere calze, calde, como­
d e - ». Maria appoggiandosi al­
l'acquaio guardò le sue. tra­
sparenti, ma oramai tanto ri­

magliate dalle mani pazienti 
della suocera da sembrare pie­
ne di venature, come le foglie 
secche. « ... perchè in ufficio ci 
devi andare in ordine », l'al­
tra diceva intanto. « in casa, 
invece, quelle nuove te le to­
gli. Comprale domani: le 500 
lire sono nel cassetto ». Guar­
dò la nuora ni di sopra degli 
occhiali, soddisfatta di vederla 
sorpresa: - Le ho fatte saltar 
fuori io. Se noi donne che una 
volta non andavamo a lavora. 
re non fossimo riuscite a fare 
un po' di "cresta " sulla spe­
sa. mi vuoi dire come avrem­
mo fatto ad avere qualche 
soldo tutto per noi »? 

11 mattino seguente France­
sco guardava gli indiani si­
lenzioso. come se li contasse 
Poi disse: « Mamma, non ti 
sembra che siano meno? » No. 
a Maria pareva che fossero 
numerosi come prima. « Eppu-
te... ». Salendo «=ul tram che lo 
portava a scuola si volse an­
cora verso di lei: « Quanto 
credi che costeranno? Mille 
lire';! ». II bimbo sembrava 
quasi spaventato dalla cifra c-
norme che aveva detto, con le 
labbra aperte in un «oh » si­
lenzioso e gli occhi spalancati 
guardava sua madre. Poi il 
tram se lo portò via. 

Allora Maria tornò indietro 
di corsa, entrò in negozio e 
comprò Penna Bianca e il suo 
grasso babbo con le 500 lire 
della suocera. Le diedero un 
resto di 130 lire: addio calze 
anche di seconda scelta! A 
mezzogiorno rientrò in casa 
un pò* imbarazzata, le secca­
va che la sua gioia fosse gua­
stata magari dalle osservazio­
ni della suocera e aprendo la 
porta si mise decisamente sul­
la difensiva. 

Invece non ce ne fu biso­
gno. Quando il nipote strillan­
do di felicità tese i due india­
ni per mostrarli alla nonna. 
uno per mano, ella inforcò gli 
occhiali e gettando un'occhia­
ta alle gambe della nuora: 
« Magnifici », disse e si mise a 
sorridere. 

Però, le donne di una vol­
ta! Le care belle donne di una 
volta! Portavano le calze gras­
se e comode, ma il cuore l'a­
vevano • fino». Dentro, ingom­
ma, erano come quelle d'oggi I 

Marina D'Arsago | 

/acciailo dei bagni in acqua 
.«alata calda, l'ut frequente­
mente accade: che le inani .«na­
no screpolate. Per curarle ba­
sterà, dopo la fiii-ntiir», steu-
dervi un lesinerò strato di cre­
ma (diudermiiia, crema nivea. 
qualunque prodotto un po' 
prasso l'a bene) oppure qual­
che goccia d'olio d'olirà. Si 
strofinano bene le mani unii 
con l'altra, come si fu quando 
s'insaponano, e si ripete l'ope­
razione almeno un paio di rot­
te al giorno e se è possibili: 
cnclic più spesso, soprattutto 
dopo che si san tenute a bagno 
licll'acquii (per esempio buon 
sistema è il farlo dopo la la-
ruttira ilei puniti o ilei piatti. 
perche, i detersivi usati oggi* 
fiiorno rendono sempre la pel­
le un po' secrnj. 

Le unghie si tengano corte. 
Un tempo, si racconta, la ric­
chezza di una persona t'entra 
M'cfatn dalle sue unghie, che 
tanto più erano lunglie tanto 
più siojii/iraraiio che la perso-
no poterà starsene in ozio per­
chè altri lavoravano per lei. In 
realtà l'unghia lunga dà sem­
pre. tin'inipressioue di disordi­
ne, anclie perchè è molto dif­
ficile conservarla putita. 

Titoliate le unghie con una 
forbicina ricurva o altrimenti 
arrotondatele poi con una li­
metta per togliere tutti quegli 
spigoli appuntiti che tanti m-
eonr-eiiiciiti possono recure, mi 
esempio una jjra//iatura al vo­
stro bambino. 

In genere con 30 lire si com­
perano delle limette, si cerchi 
però di comprarle appuntite 
ila ti ti lato, in modo d i e serra­
no anche per pulire l'unghia. 
Ma il modo migliore per te­
nere le unghie pulite e scura 
altro quello iti usure quotidia­
namente, almeno ul mattino 
quando solitamente si cura la 
pulizia delta propria persona. 
uno spnzrolino dalle setole du­
re e « a . p o ' funghe, clic pene­
trino bene tra la pelle e l'un­
ghia. 

si Ini tir donne ban?io la ma­
nìa di tagliarsi con un tronclie-
sino o con tuia forbicina ricur­
va la pelle intorno atl'ungliia. 
Non è una cosa consigliabile. 
perché queste pellirine fende­
ranno poi a riprodursi tu mi­
nor tempo che se non fossero 
mai state faciiale. e ci si tro­
va poi costrette a tagliarle 
molto frequentemente, lìasta 
in cere togliere le pell-.cinc che 
si staccano spontaneamente, 
specie ni Iati dell'unghia, or» li­
do cura soprattutto di non 
•troppa rie perchè si può fa­
cilmente provocare delle in­
fezioni. 

Capita spano, e soprattutto 
alle donne d i e ancora si rosic­
chiano le unghie, clic t'sfiutii'ii-
jnrule si .stucclinio le pellicini." 
roliiuti con i denti; iiuetie que­
sto é piuttosto pericoloso per­
chè frequentemente il strappa 
più pelle di ipiella che si «• 
spoìitunenmente staccata e si 
lasciano quindi esposti dei pez­
zettini di carne alla polvere e 
ai microbi. 

Se /'ite ilei particolari laro-
ri manuali che vi causano dei 
piccoli calli, è opportuno pas­
sare sui calli una pietra pomi­
ce in modo clic questi a poco 
a poco scompaiono. 

Per schiarimi iutiere le un-
ghie o le pelli ingiallite dalla 
nicotina, usare un pochino di 
acqua ossigenata a 12 rollimi 
nella quale uvrete in ibendo 
un Intingoli» di bnmbuaia o 
una pezzuolina. 

Ogni mano quindi può esser 
bella, non occorre che un po' 
di cura e uno po' di pulizia. 

Adriana Segre 

fi della spesa quoti'l'uiia per 
compensare l'acci estinto prez­
zo. Unii tazzin-t di ctt)fe pro­
fumato, quale e><c dalla 
macchinetta napoletana, ron 
e solo cosa /inoiiiata della 
cucina italiunii, e elemento 
quasi es'sciiztale per < tener­
si un po' .su», pi r Ticercre un 
colpetto di enerpia quando 
si e stanchi. Ma anche qui":tu 
modesta .s'oddi^liizioui.' e tol-

cliù, pure se. il governo ha 
elevalo t'imposta, il costo del 
caffè sul mercato internazio­
nale ha «Ditto una flessione 
del 30-10 per cento. Ma allora 
perche la riduzione del prez­
zo internazionale non si tru-
d'ice in un beneficio per le 
famiglie italiane:' Peri Ite la 
manovra della importazioni' e 
nelle mani «I» (/rossi specula­
tori che maggiorano ìndistur-

t« a tanti' nostre donne. In­
fatti, le .statisi i l e dicono che 
of/iu italiano .sortii-re tu Me­
dia una tazza ih coffe ogni 
due giorni e mezzo; se .\: 
penta poi die l'SO per cento 
del consumo è assorbito dai 
centri cittadin:, si redi" come 
perlomeno i due terzi delle 
famiglie, e sopiattullo nelle 
campagne, il t'<//«• cast•tui.sca 
Un lusso l'iie ci .si concede so­
lo quando c'è un ammalato in 
casa, fi un ospite eccezionale, 

71 Ministero delle f'man-e 
distribuisce alla stampa no;*." 
in cui si afferma che non ri 
suf»"bbi» nessuni! rccessita fli 
inunentare il prezzo ilei caj-
)è (ignorando the nelle dro­
gherie e già aumentato) per-

Altre preoccupazioni entri­
no nrll.i fatica quotidiana 

tirila massaia 

bati il prez'o del caffè per la 
bella ci/rn ili lire Ó75 al chi­
lo, a solo vantaggio delle lo­
ro tasche; il governo pi ti re­
sto, cnricauito ogni eli ilo(/ni tu­
rno di caffè coinplessivumen-
te di oltre 500 lire ili imposte. 
Kceo un esempio lampante 
del perchè In roba costa cara. 
Aumentare le imposte sui 
voiisumi popolari e linciare 
libero campo ai (ininifi spe-
c'ilatori sono fine facce delia 
stessi politici!, cui da anni i 
governi d.e. cercano di allena­
re gli italiani, è una prote­
zione aperta del privilegio. 
Ma le donne italiane ranno 
rendendosi conto tu sempre 
maggior numero che, come 
certi prezzi vengono aumen­
tati, cosi potrebbero essere 
ridotti, a condizione che si 
cambiasse politica. Perciò, la 
protesta contro il carovita e 
la richiesta che si elevi il te­
nore di esistenza delle lami-
glie è un aspetto della lotta 
perche cambi l'indirizzo del­
la direzione del Paese e si at­
tuino le necessarie misure per 
cominciare a trarre milioni di 
donne, uomini e bimbi dalla 
miseria, duoli stenti e dal di­
sagio. 

A quanti parlano spesso e 
volentieri dell'i opporf unita 
di « educare » (e mas-saie ad 
nlinicntar.JÌ sa.qf/iameute — e, 
fra questi, gli organi gover­
nativi e lo stesso quotidiano 
del partito de — vorremmo 
porre una domanda: Si sono 
mai chiesti che cosa accade 
nella vita di una donna del 
impalo, quando i prezzi au­
mentano costantemente e i 
soldi non bastano mui? Acca­
de che ci si nat ie peggio, che 
si è costretti a rinunciare per­
fino alla soddisfazione di cu­
cinare un buon pranzetto, che 
si prova la ripetuta sofferen­
za di limitare ti mavgiare ni 
bimbi, che ci si umilia a com­
perare a prestito, che il pen­
siero dominante e ossessivo 
della intera r;iorua(a dircuta 
la preoccupazione di come si 

metteranno insieme pranzo e 
cena oggi, domani e fino al 
termine del mese. Con che 
conseguenza per il benessere, 
la tranquillità, l'armonia fu-
miliare e per la dignità della 
donna, tulli vedono; nell'at­
tuale situazione le energie fi­
siche e mentali della più gran 
parte delle donne italiane so­
no ussorbitc quasi interamen­
te in questa lotta quotidiana 
per la esistenza, che umilia e 
frena lo sviluppo s'esso delta 
loro personalità di madri e di 
cittadine, che rende incerta e 
perennemente tormentosa la 
loro l'ita e quella dei loro fi­
gli. Ed è per questo che l'a­
zione concorde delle donile 
per un governo che garanti­
sca migliori condizioni di esi­
stenza è non solo lotta per un 
maggior benessere familiare: 
è unti crociala per una t'ita 
il.'f/niIosa e defluii di essere 
ristata, è un aspetto della 
grande battaglia per la eman­
cipazione della donna. 

Giglia Tedesco IL SOGNO I1IXLA CONTESSA 

PDC® DM CASA 

lombsiggiete 
Era la seconda volta, tu po­

co tempo, che quell'operaio 
chiamarli il medico per la 
stessa malattia. 

Il medico entrò nella stanza 
e lo vide là, come la prima 
l'oltu. steso sul Ietto, immobile. 

-• Com'è capitato? *. 
*• /lll'improtuiiso, rome l'altra 

rollìi, Un dolore l'ioteuto qui, 
die mi ha bloccato». K indica­
rli la bussa schiena, la cosid­
detta regione lombo-sacrale. 

~ Eri stato bene, dopo ti pre­
cedente attacco'.' -. 

« Un po' d: (n'orni sì, poi il 
dolore è tornato. 

Il medico palpò la schiena 
del malato, olla ricerca di tin 
punto doloroso. Lo frorò. Poi 
solferò la gambe del malato, 
mi il movimento provocò un 
urlo di dolore. La moglie chie­
se: - Ma dovremo andare avan­
ti sempre cosi? Non si può gua­
rirlo? Non diventerà un inva­
lido? 

Certo, era possibile clic dt-
rrntasse anche un invalido. 

- Il pericolo c'i\ specie se se-
gu'tcrà a fare un lavoro fati­
coso. La sui è ima malattia 
del disco rertcorale, piuttosto 

Interessarsi alla scuola 
E così anche quest'anno i 

nostri filili sono ritornati a 
scuola. Un silenzio incon­
sueto, quasi inverosimile. 
domina per alcune ore i 
giardini pubblici e i corti­
li. fili angoli di certe vie e 
rìi corte piazze risonanti fi­
no a pochi yiorni or sono 
dell'allegro chiasso d'innu­
merevoli giochi. E molte 
mamme tirano il fiato: «Oh, 
finalmente, si potrà lavo­
rare un pò* in pace! ». 

Ma a questo ben com­
prensibile senso di sollievo. 
s'accompagna sempre, come 
dovrebbe, la tranquilla sod­
disfazione data dal sapere i 
nostri bambini, i nostri ra­
gazzi in ambienti igienici, 
accoglienti e sereni, in scuo­
le veramente adatte alle 
esigenze del loro sviluppo 
mentale e della loro forma­
zione morale? 

Oggi da noi la festa del 
ritorno a scuola è piuttosto 
un atto di buona volontà e 
l'espressione d'una speran­
za che non, com'è invece in 

altri Pae.-M, la celebrazione 
d'una gioiosa realtà. E ba­
sterà qui accennare di sfug­
gita ai molti e diversi mali 
già tante volte denunciati, 
clic affliggono le nostre 
scuole di ogni grado: l'insuf­
ficienza dei locali, per cui 
ancora molte volle si deve 
ricorrere al ripiego dei tur­
ni, l'esistenza della pluri-
classe nei paesi di campa­
gna, la povertà e spesso la 
assoluta mancanza di sussidi 
didattici e di attrezzature 
scientifiche: per non parlare 
poi dei libri di testo, spesso 
ricalcati su quelli del perio­
do fascista, dell'inadegua­
tezza dei programmi e dei 
pericoli insiti nella recente 
riforma. 

Di questi mali, t'.nche 
troppo evidenti, tutti i ge­
nitori sj lagnano, limitan­
dosi però il più delle volte 
a un atteggiamento di ras­
segnata deplorazione. Per­
chè non dare invece a que­
sta protesta una forma po­
sitiva? Se anche non si riu­

scirà in tal modo a sanare 
e trasformare sostanzial­
mente la scuola, si potrà 
tuttavia — come l'esperien­
za ha più d'una volta dimo­
strato — suggerire e im­
porre la soluzione nel senso 
voluto di molti problemi 
minori e contingenti (come 
un cambiamento d'orario, 
l'adozione d'un testo diver­
so), ma non meno impor­
tanti per il benessere e la 
serenila dei ragazzi. 

Condizione fondamenta­
le di questa come di ogni 
altra azione, è la concorde 
volontà. Unirsi tra loro e 
unirsi ngli insegnanti, aiu­
tarli per esserne aiutati, do­
vrebbe essere la parola 
d'ordine dì tutti i genito­
ri democratici all'inizio di 
questo nuovo anno scolasti-j 
co. Non fermiamoci sulla j 
soglia della scuola con in-j 
comprensiva indifferenza, o! 
trattenuti da reverenziale! 
timore. Accostiamoci ai! 

per i vostri 
figli 

maestri, parliamo con loro 
dei nostri figli, discutiamo 
con loro i problemi stessi 
della scuola. Costituiamo fi­
nalmente quei comitati di 
genitori e insegnanti, che 
dovrebbero diventare una 
grande forza democratica. 

E non disinteressiamoci 
mai di quel che i nostri ra­
gazzi fanno a scuola: esa­
miniamo i testi, i quaderni 
e i compiti (e non soltanto 
per firmare le insufficien­
ze), facciamoci raccontare 
le loro impressioni, le loro 
scoperte, le loro preoccupa­
zioni, seguiamoli nei loro 
progressi, colmiamo le e-
ventuali lacune, correggia­
mo con garbo le eventuali 
interpretazioni inesatte che 
a volte il maestro può dare 
di certi fatti storici o so­
ciali. Non demandiamo in­
somma completamente alla 
scuola quel compito educa­
tivo che è anche, e soprat­
tutto. nostro. 

Ada Marchesini Gobetti 

frequente, l 'iene spesso scam­
biata all'inizio per lombayi/ine 
reumatica. Le cause sono varie 
e si concatenano l'unu con l'al­
tra. Prima di lutto ci m o l e una 
certa predisposizione; a n c h e 
suo padre, mi ricordo, so/Jrt 
di dolori simili, tua allora la 
patologia del disco era poco 
conosciuta. La sccondu causa 
è il laroro pesante e ropratlat-
to la sopportazione di pesi. Una 
terza causa è l'instabilità delta 
posizione sotto il peso o 7ne(/l!o 
ancora il disquilibrio del peso. 
Sopportare a lunrjo ini peso 
mal equilibrato, che preme su 
un punto .solo o su pochi puntij 
dt quell'insieme di ossa, lega-! 
menti e tendini che noi chia-j 
in ianio cerniera lombosacrale, 
finisce per stortare la cerniera 
stessa. Questo spiega perchè la 
malattia del disco colpisce la-
voratori che portino pesi mal 
equilibrati^ come i muratori, 
gli operai che portano pesi sot­
to il braccio o a due mani, 
andando in giro, anche per po­
chi jiiissi, eurut e girali sull'as­
se del corpo, mentre ne rispar­
mia altri, come i bricollisti e 
i contadini, che portano pure 
pesi ma ben equilibrati, nelle 
bricolle o «el le gerle*. 

"Ma sarà proprio una malat­
tia del disco, doitorc? ». 

* Controlleremo, ma sicura­
mente la è. La trafila dei di­
sturbi che la malattia del di­
sco provoca è proprio quella 
che ha presentato suo marito. 
ft paziente è colpito da dolori 
bruschi, n'olenti, che irrigidi­
scono la muscolatura, per cui 
it malato resta come bloccato. 
Poi il dolore passa, ina più tar. 
di soprat'L-cngono dolorctti ai 
lombi, che si esacerbano con 
la fatica e la lunpa stazione 
eretta. Fin qui, suo marito 
c'è arrivato. Ma già mostra di 
avere dolori lungo lo sciatico. 
come ha visto, (plaido gli Ito 
sollevate te gambe. Questa è la 
terza fase. Il dolore si porta 
alla coscia, alla gamba, come 
accade nella sciatica •. 

m Potrà tornare al lavoro? ~. 
" Potrà tornare, ma sarà be­

ne che fin d'ora cerchi un la­
voro meno faticosa. Intanto lo 
cureremo. La cura si diridc in 
due parti. La prima parte è la 
cura dell'attacco acuto, la se­
conda quella della malattia vi­
ra e propria. Oggi ai soliti cal­
manti. si unisce V idroconisone, 
che risolve la componente in-

ì /iammatoria. Lo si fa epidura-
jlc. ma l'iniezione non e doloro-
; sa ne pericolosa. La seconda 
i parte della cura è più comples-
: sa. Prima di tutto il riposo, e. 
; se i dolori acuti si fanno più 

fitti, immobilizzazione con cor­
setto di gesso. Le trazioni e 'e 
manipolazioni della colonna 
vertebrale, che tendono a fera 
rientrare in sede giusta picco­
li frammenti staccati, giovai:» 
molto. Le applicaz'oui clettro-
/istoterapicfic giovano ionie 
decongestionanti e come ser­
genti di calore. Infine i! fanir>: 
la fangoterapia a un granì' 
aiuto terapeutico*. 

Dott Albero 
PIETRO INGBAO direttore 

Andrea Pirandello vico dir. resi». 
Stabilimento Trpog. U.E.6.I.S.A. 
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Teste e liimpatlinR 
« Perchè spirandola appena la 

lampadina si spegne?» Orma 
Sahdu. via Lamnrmora 21, 
Sant'Antioco, Cagliari). 

Perchè perde il contatto 
con la presa che le porta la 
corrente elettrica. 

Si srifeno e si tofcoio 
Ir lampade bruciate; 
ah. carnbfar si potessero 
certe teste sbagliate! 

Le cose dolci 
«Perchè lo zucchero è dolce?» 

(Adriana Ccriani. via Sacca 
41, Pogognaga, Mantova).. 
E* dolce per due ragioni: 

primo, perchè contiene il 
glucosio, sostanza che ci 
procura la sensazione di | 
dolce; secondo, perchè, al-: 
meno per adesso, hanno au-i 
mentalo la tassa sul sale ci 

non quella sullo zucchero. I 
Se aumenteranno a n c h e 
questa, scommetto che lo 
zucchero... diventerà salato. 

Cose dolci, cose buone: 
i Maritozzi e il panettone, 
il torrone ranigìiato 
con Io zucchero filato. 
e un bel dieci sulla pagella, 
più dolce d'ogni caramella. 

L'asino e la luna 
• Perchè la luna certe volte è 

rotonda, certe volte no? • 
(Graziello Bruzzone. v i a 
Barbarossa 10-6. Mele, Ge­
nova). 
Girando attorno alla ter­

ra la luna ci mostra, secon­
do la posizione in cui viene 
a trovarsi, o tutta la faccia 
illuminata dal sole, o sol­
tanto una metà, o soltanto 
una falce. Qualche volta ci, 
gira la schiena, e non la ve-, 
diamo affatto. Una volta unj 

asino vide la luna specchia-! 
ta in un ruscello e gli ven-' 
ne appetito. «Me la voglio 
mangiare!» — disse, e co­
minciò a inghiottire acqua 
a lunghe sorsate. Proprio in 
quel momento una nuvola 
oscurò la luna, e l'asino. 
tutto soddisfatto, pensò di 
averla già digerita. Ma la 
nuvola passò, la luna tornò 
a brillare, e tutti gli ani­
mali derisero l'asino per la 
sua sciocchezza. «Sarà — r i ­
battè l'asino — ma io sono 
sicuro di averla mangiata, 
tant'ò vero che mi fa male 
la pancia». 

Le viole al Polo Nord 
tPerchc al Polo Word fa sem­

pre freddo''' <Ma=simo Mar­
tini. v.a Gioberti 6. Kra-

Perchè ai due poli dellaj 

terra i raggi solari giungo-» 
no inclinati, di sbieco. I fat­
tori del clima, però, sono 
molti, ed alcuni di essi pos­
sono essere modificati dal 
lavoro dell'uomo: si posso­
no creare mari dove oggi vi 
sono deserti, si possono 
sbarrare stretti e impedire 
alle acque dei mari freddi 
di scendere in altri mari. 
Queste cose potranno essere 
fatte quando tutte le ener­
gie dell'umanità potranno! 
essere dedicate a opere di 
pace. 
Quando la pace brillerà 
su tutta la terra come un sole 
forse anche il Polo fiorirà 
di margherite e ài rio!c. 
Nel paese dei pinguini I 
spunteranno t ciclamini | 
e pli orsi b."ar:chi, coi loro ! 

[orsetti, 
andranno a cogliere mughetti.) 

Perchè il gatto odia 
il topo ? 
(Ebe B.iccarini, Poviglio. 
Reggio Emilia). 
Io non credo che lo odii. 

Tu odi il vitello, la gallina. 
l'oca? Non credo; eppure, se 
ti capitano sul piatto, non 
ti metti mica a piangere. Il 
gatto è un carnivoro e dà 
la caccia ai topi, agli uccel­
li, anche ai pulcini se gli 

Per partecipare mi concor­
sa settimanale a premi, in ­
viate le vostre étamande sa 
cartolina postale prima di 
domenica al servente Indi-
riizo: 
IL LIBRO DEI PERCHE* 

- U N I T A ' -
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capita: a tutta la carne che 
trova vivendo, come fa, ac­
canto all'uomo. 

Una volta, in una scuola 
che dico io, la maestra la­
sciò soli in classe i suoi sco­
laretti. Subito fece capolino 
dalla finestra un Vecchio 
Proverbio che bisbigliò, fur­
bescamente: «Via la gatta i 
topi ballano. Ballate, dun 
que!>. Quegli scolaretti lo 
guardarono di traverso 
«Non abbiamo tempo — ri­
sposero —• dobbiamo risol­
vere un bellissimo proble­
ma». Il Vecchio Proverbio, 
che non si aspettava una ri 
sposta così intelligente, per 
la sorpresa cadde in un ca 
lamaio e vi annegò. 

Gianni Rodati 

PER V O I 
D O N N E 

m 

ricordate elio il 

nm 
mantenendo regolalo l'in te» 
et ino e l imina i ve len i c l ic 
i n t o s s i c a n o l ' o r g a n i s m o e 
contribuisce quindi eflìca-
cementc a c o n s e r v a r e la 
l i n e a s n e l l a , la pelle fre­
sca e l ' a s p e t t o g i o v a n i l e . 

PER I VOSTR2 
BIMBI 

ricordale c h e il 

Rll¥i 
«• il purgante più indi­
ca to per i bambini perchè 
non irrita Tintestino ed è 
preparato in b o mb o n i 
«lì marmellata di frutta, 
«H|ui«iti come un dolce. 

PER I VOSTRI 
MARITI 

ricordate clic il 

cara la stitichezza setiza 
debi l i ta te l 'organismo e 
senza p rodur re dis turbi 
n o i o s i p e r c h i l a v o r a 
t u t t o i l 
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